Riflessioni sulla verifica
Maria Carlino, 04 luglio 2014

Sento di volere sostare nell’irrisolutezza di una posizione sospesa: desidero fare un passo a destra rispetto a quanto resocontato nello scritto presentato dal gruppo F2 nel seminario di valutazione, guardare ancora un  po’ ai problemi e raccogliere indizi utili per riflettere sul funzionamento del gruppo.
A fine giornata del 29 giugno, penso all’estate e sento che è ancora lontana; ancora lontano è il punto in cui sento di aver concluso un anno di lavoro e di studio. Penso al viaggio di rientro e sento una nostalgia molto forte. Non capisco. 

Come mettere in rapporto questa nostalgia con il percorso formativo? 
Ripenso al rapporto coi colleghi e noto alcuni movimenti dissimulatori rispetto a questa tristezza che prende nell’avvicinarsi della separazione, provo con alcuni colleghi a mettere in parole la difficoltà di farci carico di alcune dinamiche relazionali, che vengono agite e negate. Mi riferisco alle difficoltà che con voce mesta alcuni di noi esprimono per l’implicarsi nel rapporto con la formazione e nel rapporto con l’altro-collega, con l’altro-Scuola. Lo faccio in un modo che mi viene restituito come lamentela. Quanto è difficile. 

Mi vengono anche in mente tutte le fantasie riguardanti il rapporto con l’altro che sono difficili da esprimere nei contesti strutturati come Scuola e prendono forma nei ritardi, nelle assenze, nell’atteggiamento distratto; e di cui si fa parola nelle chiacchiere fatte nelle pause o a fine giornata, nel rapporto con le persone che sentiamo a noi più vicine. 
Di cosa parlo?

Se provo a ripercorrere quest’anno di formazione in rapporto con il gruppo F2 (che faccio fatica ad isolare dal rapporto con la Scuola SPS, docenti, gruppo G1, gruppi E e D, specialisti, etc.) rintraccio alcune categorie che abbiamo spesso nominato ed utilizzato negli scambi e-mail e negli incontri di monitoraggio (che, pensandoci, vivo come “spazi privati F2”) per provare ad analizzare la nostra relazione con ciò a cui mi riferisco:
· La depressione, che ci ha attraversato soprattutto quando ci siamo visti mancare alcune fantasie sull’identità professionale, sulla Scuola, sul gruppo;
· L’ambivalenza, con la quale approcciamo alla Scuola, alla sua strutturazione per anni e per moduli, al gruppo docenti, al modello, ai colleghi del proprio anno e a quelli degli altri anni.
· Il movimento tra sfiducia e speranza che, avendo a mente un modello di sviluppo sulla mancanza, ci vede costruire a partire dal desiderare il mancante e spaventarci, arrabbiarci per la violenza e l’incompetenza diffusa.

Un nucleo problematico che sembra ricorrere è il vissuto di solitudine che esperiamo nei contesti di lavoro e tirocinio, caratterizzati, abbiamo detto, da violenza. Da qui la domanda di protezione alla Scuola, poi quella di fornitura di attrezzature, e quella di riconoscimento per gli sforzi intrapresi.

Da qui il desiderio di portare con sé la riflessione di un collega, gli spunti di un docente, un pensiero sviluppato a Scuola; che ci ancorano ad un senso quando agiamo nei più disparati contesti. Contesti che abbiamo cominciato ad esplorare e ri-conoscere in occasione di seminari, lezioni, incontri di monitoraggio, momenti di convivialità davanti al piatto di bucatini alla gricia nella trattoria in via Lungara.

Cosi l’angoscia, che prende allo stomaco nel pensare che si è soli e privi di risorse, si canalizza, nel rapporto con gli altri, su oggetti e costruisce prodotti, pensieri, costrutti, pratiche. 
In tal senso la coda di paglia che si incendia a lezione per i riscontri dell’altro ad un mio scritto, che riporta le difficoltà nel costruire sensatamente l’avvio della libera professione - restituitomi come un volo a bassa quota di un avvoltoio in cerca di iene - si spegne nelle risate coi colleghi, che ironizzano sulla numerosità dei 1500 pazienti del medico-iena e mi offrono spunti di riflessione che sento per me orientanti. Torno in quel contesto rintracciando nuove risorse.
Sto anche parlando del divertimento che deriva dal sentirsi in condivisione con qualcuno nella costruzione di prodotti utili negli ambiti in cui si fa esperienza; un divertimento che si lega al desiderio di implicarsi, di allontanarsi dalla sfiducia, dalla diffidenza e dalla paura di vedersi mancanti.  
Il percorso è lungo e tortuoso: si è avviato dal ginepraio, ha condotto al castello, ha sostato nella rotella di un goffo cricetino, è approdato al vivaio, ha viaggiato sulle ali di un affamato avvoltoio, è arrivato a Cesena e chissà ancora dove porterà. 
Metafore e reificazioni a parte, sento un senso di gratitudine che rivolgo a chi legge. 
